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MONTE DELLE VIGNE
Doc Colli di Parma Malvasia Callas

Vendemmia: 2021

Uvaggio: Malvasia di Candia

Bottiglie prodotte: 6.000

Prezzo allo scaffale: € 21,00

Azienda: Monte delle Vigne

Proprietà: Paolo Pizzarotti

Enologo: Andrea Bonini

L’etichetta di Monte delle Vigne dedicata a 

Maria Callas si presenta come la cantante 

greca protagonista di memorabili esibizioni 

al Teatro Regio di Parma: intensa, elegante, 

complessa, espressiva o, in una parola sola, 

intrigante. Un vino che al primo approccio 

appare fresco ma che al tempo stesso si può 

lasciare riposare in cantina, aspettandone 

l’interessante evoluzione. Il Callas nasce nel 

1999 e, come l’intera produzione di Monte 

delle Vigne, si rifà ai principi della agricoltu-

ra biologica nel rispetto del territorio e della 

sostenibilità. Proprio con il 2021 la cantina 

di Ozzano Taro, nel cuore della Doc Colli 

di Parma, ha ottenuto la certificazione di 

azienda biologica. Callas è un vino bianco 

fermo, secco e aromatico vinificato da uve 

autoctone di Malvasia di Candia, una varietà 

di origine greca esportata dai mercanti ve-

neziani e oggi diffusa solo nelle province 

di Parma e Piacenza. I grappoli di Malvasia 

sono selezionati e raccolti a mano, a pigiatu-

ra avvenuta parte del mosto (il settanta per 

cento) viene fatto affinare e fermentare in 

acciaio con bâtonnage, mentre il restante 

fermenta in anfora con macerazione sulle 

bucce per sei mesi. Di colore giallo paglie-

rino, la Callas 2021 offre un interessante 

ventaglio olfattivo con note agrumate che si 

intrecciano a quelle di biancospino, di miele 

di acacia e a leggere sfumature minerali. In 

bocca si presenta equilibrato e persistente.

TENUTA DI ARCENO
Toscana Igt Cabernet Sauvignon Arcanum

Vendemmia: 2016

Uvaggio: Cabernet Sauvignon

Bottiglie prodotte: 22.000

Prezzo allo scaffale: € 90,00

Azienda: Tenuta di Arceno Società Agricola

Proprietà: Jackson Family Wines

Enologo: Lawrence Cronin, Pierre Seillan

Ottenuto prevalentemente da Cabernet 

Franc, l’Arcanum 2016 affina in barrique 

(per l’80% nuove) per 12 mesi. Figlio di 

un’ottima annata a queste latitudini, offre 

profumi di vario timbro, dai frutti di bosco 

maturi al cedro, dalla resina alla liquirizia, 

dalle erbe balsamiche al tabacco, dal sot-

tobosco alle spezie. Materico e potente al 

palato, possiede uno sviluppo succoso e 

bilanciato, ben giocato tra la fitta articola-

zione tannica e la fragranza acida, che ne 

accentua un finale lungo e persistente con 

ritorni sia fruttati che balsamici. Nei pressi 

di Castelnuovo Berardenga, “capitale” della 

sottozona più meridionale della denomina-

zione del Chianti Classico, si trova la Tenuta 

di Arceno (92 ettari a vigneto per un totale 

di 250.000 bottiglie), di proprietà americana 

(Gruppo Kendall-Jackson, che l’ha acquisi-

ta nel 1994 tra le prime realtà fuori dalla 

California) e con guida tecnica bordolese 

con qualche sfumatura californiana nelle 

mani di Pierre Seillan - creatore a Sonoma 

di Verité Winery e prima attivo a Saint-Emi-

lion - e dell’italo-americano Lawrence Cro-

nin. Da qui escono etichette ben centrate 

e di inappuntabile fattura: dai Sangiovese 

chiantigiani declinati con stile sobriamente 

moderno e con l’obbiettivo centrato di non 

snaturarne personalità e carattere, ai blend 

e alle purezze di impostazione bordolese, 

realizzati con altrettanta misura e raffina-

tezza, come ben dimostra il nostro assaggio.

(are)

D’ANTICHE TERRE
Doc Greco di Tufo Le Saure

Vendemmia: 2021

Uvaggio: Greco

Bottiglie prodotte: 130.000

Prezzo allo scaffale: € 15,00

Azienda: D’Antiche Terre Società Agricola

Proprietà: Gaetano Ciccarella

Enologo: Ernesto Buono

Con sede a Manocalzati, in Contrada Lo Pia-

no, D’Antiche Terre conta su oltre 50 ettari 

a vigneto per una produzione complessiva 

che supera le 500.000 bottiglie, distribuite 

tra i classici enoici dell’Irpinia: dal Fiano di 

Avellino al Greco di Tufo e al Taurasi (ma 

non mancano anche vini ad Igt e un paio 

di spumanti), alimentati dai vitigni di anti-

ca coltivazione locali, Fiano, Greco, Coda 

di Volpe, Falanghina, Aglianico, Piedirosso 

e Sciascinoso. Un’azienda nata nel 1989 

per commerciare uve e che dal 1993 ha 

invece iniziato a vinificare ed etichettare in 

proprio, raggiungendo attualmente nume-

ri non confidenziali, che la pongono tra le 

realtà di media grandezza più significative 

dell’areale. A guidarla c’è Gaetano Cicca-

rella (ma dà una mano decisiva anche sua 

moglie Cinzia Alvino e il padre Vito), che ha 

saputo dare nerbo imprenditoriale al per-

corso intrapreso, senza però dimenticare 

le proprie radici contadine, tramandate 

per tre generazioni e, soprattutto, offren-

do una gamma di etichette di confortante 

qualità diffusa. Come nel caso del Greco 

di Tufo Le Saure 2021, ottenuto dalle uve 

provenienti da Prata e Montefusco, possie-

de profumi di frutti gialli maturi con tocchi 

floreali e una piacevole base dai rimandi 

terrosi e sulfurei. In bocca, il sorso è ge-

neroso, sapido e continuo, dallo sviluppo 

tendenzialmente ampio e solido e dal finale 

intenso, che ritorna sui frutti gialli maturi.

(fp)

LE VELETTE
Doc Orvieto Classico Superiore Lunato

Vendemmia: 2021

Uvaggio: Trebbiano, Grechetto, Malvasia, 

Verdello, Drupeggio

Bottiglie prodotte: 20.000

Prezzo allo scaffale: € 12,00

Azienda: Tenuta Le Velette

Proprietà: famiglia Bottai

Enologo: Samuele Cacciarino

È l’azienda orvietana con la storia più lunga: 

fu acquistata nel 1877 dalla famiglia Felici e 

a tutt’oggi i discendenti, Corrado e il figlio 

Giulio Bottai, sono ancora i proprietari. 

Una testimonianza storica prima ancora 

che vitivinicola. Situata ad est della rupe di 

Orvieto, la collina su cui sorge Tenuta Le 

Velette è stata da sempre punto di grande 

interesse agricolo e strategico nel corso dei 

suoi millenni di storia. La posizione, i terreni 

vulcanici esposti al sole dall’alba al tramon-

to e il particolare microclima con escursioni 

termiche importanti tra giorno e notte sono 

sue caratteristiche fondanti. Corrado, sesta 

generazione, che inizia a lavorare in azien-

da circa quarant’anni fa, ricorda il padre 

Marcello che fu il vero artefice della svolta 

aziendale. Agronomo toscano, venne negli 

anni Cinquanta nella villa per trascorrere 

le vacanze con la moglie Giulia Felici e de-

cise di farne un progetto di vita. Visitare le 

cantine storiche del XVIII secolo, le antiche 

grotte per l’affinamento dei vini, Villa Felici 

dagli affreschi ottocenteschi con la cappella, 

camminare le vigne che si estendono per 

circa 100 ettari su 270 totali in corpo unico 

con un paesaggio diversificato è un’espe-

rienza memorabile. Lunato profuma di erbe 

aromatiche, fiori di acacia e pesca. Sapido, 

unisce nel sorso la fresca vena acida dai ri-

chiami agrumati alla trama piena e ben tes-

suta. Lungo e persistente, invita alla beva.

(Alessandra Piubello)
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